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Pacem emere licet?
Andrea Crismani1

I diritti presentano un costo in termini nanziari, però il legame tra garanzia 
dei diritti sociali di prestazione e risorse appare certamente più diretto e per-
cepibile, specialmente in un periodo di crisi, ovvero di scarsezza di tali risorse, 
in cui aumenta quel bisogno che i diritti sociali sono chiamati a soddisfare. 

I diritti sociali sono i primi a risentire delle misure di taglio e di raziona-
lizzazione della spesa pubblica per rispettare i vincoli di bilancio, sovente di 
matrice europea, pertanto sono i primi a risentire delle restrizioni determi-
nate da tagli spesso di carattere “lineare”. Il sacricio o il contenimento di 
tali diritti non sembra però sempre del tutto in linea con i contenuti delle 
Costituzioni e dei Trattati, che non accettano lesclusione sociale e promuo-
vono la giustizia, la coesione economica e sociale e la solidarietà tra stati.

È proprio sul versante dei diritti fondamentali che la crisi economica 
e finanziaria mostra il suo volto più aggressivo. Essa si riqualifica in crisi 
finanziaria, economica e sociale. La materia di nanza e contabilità pubblica2 

1 Professore ordinario in Diritto amministrativo.

2 Il diritto contabile pubblico (che è conosciuto anche come contabilità pubblica) 
studia gli aspetti giuridici della gestione dei pubblici mezzi (specialmente nanziari) 
e in particolare ha per oggetto il rapporto giuridico tra la collettività (da una parte) e 
lo Stato e gli altri enti pubblici acquisitori ed erogatori di pubblico denaro (dallaltra), 
in ordine, appunto, allamministrazione delle risorse pubbliche. In tale rapporto la 



142

presenta nel nostro ordinamento, ma anche in altri, il connotato della for-
za (pre)dominante dellattività nanziaria e dei sistemi di contabilizzazione 
della stessa, che non è più esclusivamente volta a garantire lo svolgimento 
delle funzioni pubbliche dello Stato o ad assicurare il soddisfacimento dei 
bisogni pubblici o, ancora, a dare attuazione al programma di Governo. 

Alla base dellattività nanziaria è possibile tracciare un rapporto che in-
corre tra la collettività in generale e lo Stato scale e che permette di trovare 
uno spazio per una serie di garanzie poste a favore della collettività in tema 
di utilizzazione delle risorse. Per eetto del suo ruolo di essere essa stessa 
programma politico di Governo e della forza predominante delle fonti e dei 
poteri sovranazionali, lattività nanziaria non svolge più un ruolo subal-
terno rispetto allattività amministrativa o anche a quella legislativa che in 
precedenza le si riconosceva (in quanto oriva i mezzi materiali per la sua 
realizzazione), ma un ruolo principale consistente nella necessità di garantire 
il risanamento nanziario, il contenimento delle spese, la stabilità monetaria, 
ma in denitiva e ancora prima, la pace sociale, il benessere. 

In proposito è opportuno sottolineare che il bilanciamento tra esigenze di 
contenimento della spesa pubblica e la garanzia dei diritti sociali di presta-
zione rimane, ancora ad oggi, uno dei temi più discussi nel panorama dottri-
nale e nella giurisprudenza costituzionale, oscillando tra una concezione di 
tale bilanciamento come “ineguale”, e privilegiando come tale la garanzia dei 
diritti sulle esigenze di carattere nanziario, ad un confronto non solo “pari-
tario” tra i due termini, ma addirittura a favore delle istanze di contenimento 
della spesa pubblica, in particolare nelle situazione di maggiore fragilità eco-
nomica del sistema.

Lanalisi della giurisprudenza costituzionale porta a concludere che conti-
nuano a sussistere elementi che storicamente hanno determinato il prevalere 
delle esigenze di bilancio, in particolare in contesti di profonda crisi, ovvero 
in situazioni in cui il Giudice delle leggi sembrerebbe più sensibile a tale tipo 
di istanze e allesaltazione del carattere “nanziariamente condizionato” di 
tali diritti. Tali fattori indubbiamente hanno compromesso leettività e la 

collettività riveste il ruolo di soggetto attivo e ad essa vanno riconosciuti diritti, mentre 
allo Stato vanno imputati i relativi obblighi. La Contabilità pubblica è oggetto di 
insegnamento nei Corsi del Dispes e linsegnamento è stato fondato dal prof. Tullio 
Parenzan, professore i.q. di Contabilità di Stato presso il nostro Dipartimento. Gli sono 
profondamente grato per la conoscenza e la guida che mi ha dato.
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giustiziabilità dei diritti sociali. Accade che a seguito della crisi economica i 
diritti sociali sembrino sorire più degli altri diritti.

uesta prospettiva sul ruolo della nanza pubblica ci porta a considerare 
anche lipotesi che linsoddisfazione dei cittadini superi una certa soglia e si 
trasformi in conitto armato. Petilio Ceriale, generale romano, nella pero-
razione rivolta ai Galli, in uno dei suoi passaggi diceva: «Nam neque quies 
gentium sine armis neque arma sine stipendiis neque stipendia sine tributis 
haberi queunt: cetera in communi sita sunt». Egli spiega la ragione dellesi-
stenza stessa dei tributa, arrivando a sostenere che sono necessari per pagare 
(stipendia) i soldati (arma) che devono assicurare la quies (Tacito, Historiae, 
4, 74,1). Inne, egli esorta i Galli a scegliere Roma e la pace che essa rappre-
senta (pacem et urbem, par. 74,4), scongiurando la pernicies derivante dalla 
contumacia e optando in favore della securitas. uindi «non si possono avere 
la pace dei popoli senza armi, né armi senza retribuzioni, né retribuzioni sen-
za tributi». Il punto di partenza è dato dalla capacità impositiva (rapporto 
tributario) volta a raccogliere le risorse delle quali, come detto, la collettività 
ne è virtualmente “proprietaria” e dallaltro è altrettanto globalmente desti-
nataria degli interventi di spesa e delle modalità di utilizzazione delle risorse.

Ladozione di misure di precauzione per scongiurare conitti civili so-
stanzialmente può aversi in modo diretto con spese dedicate alla sicurezza in 
senso ampio e spese sociali. Le spese per la sicurezza sono abbastanza scontate 
e consistono, ad esempio, nel nanziamento delle forze di polizia, delle forze 
armate e di altre agenzie di sicurezza, e rappresentano un elemento cruciale 
nelle nanze pubbliche degli Stati, specialmente per la gestione della stabi-
lità interna e la prevenzione dei conitti armati. ueste spese sono allocate 
per garantire il mantenimento dellordine interno, la protezione delle infra-
strutture critiche e la difesa dellintegrità territoriale dello Stato. Invece la 
spesa sociale si pone come strumento per mitigare tensioni sociali e prevenire 
conitti civili. I conitti possono scaturire da molteplici cause, ma una delle 
principali radici è spesso rappresentata dalle disuguaglianze socio-economi-
che, dallesclusione politica e dalla discriminazione. 

Nella dottrina straniera, esiste un lone di studio che si occupa della cor-
relazione tra la spesa sociale e le guerre civili. uesta dottrina si pone la do-
manda Can You Pay For Peace? o Can States buy peace? e cerca di capire quale 
possa essere il rapporto tra social spending and civil peace e quindi come la 
spesa sociale inuisca sulla pace civile. Inoltre, viene esplorato il rapporto tra 
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la forza di uno Stato e la probabilità di insorgere dei conitti interni. uesta 
linea di pensiero sostiene che uno Stato debole, incapace di impegnarsi in 
modo credibile, tende a imporre una repressione eccessiva e a non redistribu-
ire a sucienza.

Lo studio si concentra sullanalisi delleventuale inuenza della capacità 
di uno Stato nel fornire servizi di assistenza sociale sulla probabilità di scate-
narsi di conitti civili. La tesi evidenzia come linvestimento nella spesa per 
il benessere sociale gioca un ruolo cruciale nel mantenere la pace, poiché la 
fornitura di tali servizi contribuisce a mitigare le tensioni sociali e a prevenire 
linsorgenza di conitti. In altre parole, quando uno Stato ore servizi sociali 
adeguati, aiuta a compensare gli eetti negativi della povertà e dellinegua-
glianza allinterno della società, riducendo così le cause potenziali di dissenso 
e violenza. Secondo questa teoria la spesa per il welfare può svolgere un ruo-
lo importante nella promozione della pace e nella prevenzione dei conitti 
civili. Inoltre, alcune tipologie di spesa pubblica, come le spese militari, non 
sembrano avere un impatto signicativo sullaumento o sulla diminuzione 
della probabilità di conitti civili e quindi gli sforzi di un welfare migliore 
sono vitali per il mantenimento della pace.

Vi sono due diverse teorie sulle cause dei conitti civili che denotano una 
marcata divisione tra gli studiosi. Alcuni studi sostengono che le ingiustizie 
e il comportamento nalizzato alla ricerca di giustizia siano le radici dei con-
itti civili; altri attribuiscono maggiore importanza alle condizioni materiali 
che favoriscono linsurrezione. Secondo la prima prospettiva, i fattori che 
generano le contestazioni e un senso di ingiustizia, tra cui la privazione, gli 
svantaggi collettivi e lineguaglianza, forniscono ai gruppi la motivazione per 
ricorrere a mezzi violenti contro lo Stato, sottolineando così la loro rilevanza 
nella spiegazione delle guerre civili. Daltro canto, la teoria delle opportunità 
sostiene che le radici delle guerre civili non risiedano nella politica, bensì 
nelle condizioni economiche e in altre condizioni materiali. Poiché la parte-
cipazione allinsurrezione è inuenzata dal cambiamento previsto nei bene-
ci derivanti dallinsurrezione, si presta particolare attenzione ai fattori che 
inuiscono sulla fattibilità della ribellione.

Le politiche di benessere sociale promosse dallo Stato hanno un impatto 
signicativo sulla dinamica politica e sociale di una nazione. Lidea fonda-
mentale è che, attraverso un adeguato sostegno sociale, lo Stato può contri-
buire a plasmare le preferenze dei cittadini in modo che siano meno propensi 
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a ricorrere alla violenza come mezzo per perseguire scopi politici. uesto si 
basa sulla premessa che individui e gruppi allinterno della società sono meno 
inclini a cercare soluzioni violente ai propri problemi quando si sentono par-
te di una comunità che ore opportunità e protezione.

Un aumento della spesa sociale è un elemento chiave in questo proces-
so. uando lo Stato investe in programmi di istruzione, assistenza sanitaria, 
assistenza sociale e altri servizi che migliorano il benessere dei cittadini, si 
traduce in una migliore qualità della vita per la popolazione. uesto non 
solo riduce la disuguaglianza e lingiustizia, ma alza anche il costo associato 
allinsurrezione. In altre parole, quando le persone godono di un buon tenore 
di vita e hanno accesso a servizi essenziali, diventano meno disposte a rischia-
re la loro sicurezza e stabilità partecipando ad attività violente o ribellioni. 
Leetto pacicante delle politiche di benessere sociale è supportato da ri-
cerche e dati empirici che dimostrano una correlazione positiva tra livelli più 
elevati di spesa sociale e la riduzione dei conitti civili. uesto suggerisce che 
gli investimenti mirati nel benessere della società possono non solo migliora-
re la vita dei cittadini, ma anche contribuire a prevenire o mitigare i conitti 
allinterno di una nazione.

In conclusione, le politiche di benessere sociale e un aumento della spesa 
sociale o – laddove era previamente garantita – la non diminuzione della 
stessa, possono svolgere un ruolo cruciale nel promuovere la pace allinter-
no di una società. ueste politiche non solo inuenzano positivamente le 
preferenze dei cittadini, scoraggiando luso della violenza per scopi politici, 
ma contribuiscono anche a migliorare la stabilità e il benessere complessivo 
di una nazione. Rendere accessibili ovvero non togliere o ridurre eccessiva-
mente i servizi sociali e moderare le disuguaglianze sono quindi investimenti 
importanti per la costruzione di società più paciche e stabili.
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